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Il marxismo nella società attuale 

Teoria e polìtica, 
una separazione 

consensuale ? 
Chi ha a cuore la libertà della ricerca scientifica 

D conservatorismo di strati operai e . la coscienza 
rivoluzionaria - La discussione su «Critica Marxista» 

Ritengo che 11 fascicolo 
di Critica marxista sulle fi
nalità, i caratteri e la vita 
del Partito comunista italia
no nella fase attuale meri
terebbe una discussione at
tenta. 

Io mi limiterò a un palo 
di riflessioni sotto lo stimo
lo di quel che, dai rispettivi 
punti di vista, sostengono 
Enrico Berlinguer, Badalo
ni, Napolitano, Tortorella, 
esilarante e Gruppi (nel n. 
2, 1981, della rivista), in te
ma di laicizzazione, del par
tito o della politica in gene
re, e in rapporto al patri
monio teorico del marxismo. 

Si può dire che la separa
zione tra teoria e politica si 
accentua, nell'epoca contem
poranea, proprio anche per

ché la politica avverte la ne
cessità di amministrare e 
promuovere la crescita del
la teoria, o della ricerca teo
rica. La politica contempo
ranea è tutt'altro che agno
stica nei confronti della ri
cerca teorica: al contrario, 
essa coltiva un costitutivo 
interesse per un complesso 
di conoscenze più elevato 
di quello disponibile al pre
sente. 

E poiché lo sviluppo del
la ricerca sì giova soprat
tutto della libertà, del plu
ralismo e del confronto, il 
politico «laico» fa propria 
la libertà della scienza più 
che la scienza stessa (sta 
tutta qui l'attualità dei pa
radossi epistemologici alla 
Feyerabend). 

Lo Stato moderno non è 
una semplice « escrescenza » 

Sotto questo profilo, il 
nuovo della separazione con
sensuale tra politica e scien
za (e quindi anche tra il 
partito e quella teoria scien
tifica già consolidata, e in 
sé compiuta, che pretese 
talvolta di offrirci il marxi
smo) convalida un vecchio 
postulato del marxismo stes: 
so: forme sociali rivoluzio
narle sono, di volta in vol
ta, quelle che rimettono in 
movimento lo sviluppo (og
gi diremmo: la qualità del
lo sviluppo) delle forze di 
produzione. Ma la convali
da non esclude una « inva
lidazione > del marxismo, a 
causa del suo sviluppo, ap
punto, inadeguato e come 
teoria e come forza produt
tiva. Le conferme che ven
gono alla teoria marxista 
non escludono la critica del
le sue inadempienze e la sua 
crisi; una crisi che la fine 
del vecchio patto (di mutuo 
sostegno) col partito mette 
ancor più allo scoperto. 

Conviene desistere dal 
tentativo di ricondurre tut
to il nuovo a quel che Marx 
aveva predetto: non basta 
segnalare le sue pagine sul
la scienza come forza pro
duttiva; o quelle dì Gram
sci sul «regno della liber
tà » Inteso come possibile 

rovesciamento del rapporto 
tra infrastrutture e sovra
strutture. Conviene, invece, 
riconoscere i limiti di una 
tradizione che, nel suo ini
ziatore, impiega la metafo
ra « escrescenza » ( « exere-
scence of society ») per de
signare lo Stato, precluden
dosi in tal modo la compren
sione piena della nostra 
epoca, nella quale i sogget
ti della lotta sociale si rap
portano allo Stato in quan
to « devono diventare so
stegno di esso, non solo per 
realizzare singole conqui
ste, via per dare ad esso 
autonomia dal processo ca
pitalistico, di produzione e. 
riproduzione, cioè per. di
fendere e sviluppare una 
democrazia attiva, aperta al 
mutamento storico » (Bada
loni). 

Conviene domandarsi per
ché la « libertà » (In quan
to « regno > o dominio, sia 
pure contrastato e trava
gliato, delle conoscenze 6 
dei programmi, della scien
za e della politica, sul mo
do di produrre e sulla for
ma sociale) è venuta prima 
del comunismo: ciò che nep
pure Gramsci, nella più 
« idealistica » delle sue pre
visioni, avrebbe potuto so
spettare. 

Un « luddismo » in sordina 
contro la tecnologia 

E' vero: Lenin, nel corso 
della sua « rivoluzione con
tro Il capitale», aveva det
to che il comunismo sareb
be venuto dopo (e da) « la 
elettrificazione + il potere 
sovietico », ma In quella 
formula c'era poco più che 
una (geniale) miscela di 
economicismo e di volonta
rismo; la teoria delle so
vrastrutture ancora si at
tardava sulla nozione ridut
tiva di « escrescenza ». 

Il « nuovo », come antici
pazione della scienza sulla 
produzione e della proget
tazione politica sul muta
mento sociale, incontra sen
za dubbio resistenza nel mo
do di produzione e negli 
interessi dei gruppi sociali 

Che la crisi di fondo consi
sta oggi nella resistenza 
ostinata di un meccanismo 
di accumulazione autoripro
duttiva « di un modello di 
« società autoregolata », e 
che il vecchio tenti di so
pravvivere insinuandosi nel 
nuovo sotto forma, special
mente, di accumulazione 
manovrata dal capitalismo 
di Stato (o dal « socialismo 
di Stato >) e di « scambio 
politico » dislocato nello 
Stato assistenziale, o Stato 
sociale, è opinione diffusa 

Ma sarebbe un grave er
rore, per gli studiosi e i po
litici marxisti, se a una ta
le crisi intendessero rispon
dere ritornando indietro: sia 
pure all'insegna di parole 
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d'ordine affascinanti quali 
l'« autogoverno dei produt
tori » e la « società regola
ta » senza sfruttatori. I no
di della scienza e della po
litica, infatti, non potranno 
d'ora in avanti essere elusi. 

Dalle premesse cui ho ac
cennato proviene un'altra 
modificazione rispetto agli 
schemi classici del marxi
smo: in seguito alla rivolu
zione tecnologica nel modo 
di produzione o alla politi
cizzazione della forma socia
le, la forza-lavoro, o la clas
se operaia, non sarà più né 
la forza produttiva fonda
mentale né, conseguente
mente, la classe sociale ri
voluzionaria per antonoma
sia. E tuttavia la politica • 
I quadri politici che si ri
chiamano alla classe operaia 
saranno I promotori della 
lotta e della trasformazione 
in quanto si attuino appun
to sul terreno politico e da 
esso sì propaghino al socia
le. Del resto è una costan
te, nelle vicende storiche, 
la supremazia (l'egemonia) 
politica, nell'azione innova
trice, di gruppi che abbia
no avuto origine (o educa
zione) sociale nell'oncien 
regime e perciò siano, politi
camente, portatori di una 
coscienza che « viene dal
l'esterno » ai nuovi sogget
ti sociali. 

La coscienza operaia, in 
altri termini, sarà ancora 
rivoluzionaria, ma non sarà 
più tale, a rigore, la classe 
operaia. Lenin aveva rivol
to la sua attenzione al rifor
mismo e al virtuale conser
vatorismo dell'« aristocra
zia » operaia, beneficiaria di 
vantaggi derivati dall'espan
sione imperialistica del ca-' 
pitale; il maoismo • la 
« nuova sinistra » . hanno 
esteso a tutta la classe ope
raia delle società industria
lizzate quella parziale riser
va leniniana. U problema 
si pone, per noi, in termi
ni assai differenti, specie 
dopo i mutamenti interve
nuti nel Terzo mondo. Il 
« conservatorismo » di am
pi strati operai metropoli
tani non deriva tanto, al pre
sente, dalla partecipazione 
alle chances dell'imperiali
smo, quanto dalla parteci
pazione condizionata al nuo
vo plusprodotto da produt
tività scientifico-tecnologi
ca: « partecipazione condi
zionata » nel senso che la 
classe operaia tradizionale 
sembra interessata fino a un 
certo punto, allo sviluppo 
tecnologico, mostrandosi dif
fidente verso uno sviluppo 
ulteriore. Il « luddismo • 
odierno è meno esplosivo, 
ma forse più radicato di 
quello dei secoli trascorsi: 
infatti, durante la prima 
rivoluzione industriale, le 
macchine minacciavano 
(temporaneamente) l'occu
pazione di singoli lavorato
ri, per quanto numerosi, 
preparando d'altronde una 
successiva crescita dell'oc
cupazione complessiva; In
vece. le tecnologie del futu
ro potranno drasticamente 
ridimensiore la consistenza 
numerica e quindi la funzio
ne sociale dell'intera classe 
operaia. Solo la classe ope
rala rdierna potrebbe dun
que atteggiarsi come un 
« freno » allo sviluppo del
le forze produttive. 

Perciò la « coscienza ope
raia » proveniente dalle lot
te eroiche del passato dovrà 
fronteggiare anche le resi
stenze della « nuova » clas
se operaia, insieme con quel
le di una società fattasi neo-
corporativa in quanto in es
sa ristagna e si attarda il 
processo dì politicizzazione 
che tende ad avvolgerla. Vin
cere le resistenze vuol dire, 
mi sì conceda Quest'altro oa-
radosso. « rompere » il (vec
chio) fronte comvatto della 
classe, in una società che si 
configura, per tanti aspetti. 
come « postclassìsta »; dif
fondere (con minor timi
dezza) la condizione onerala 
In strati sociali e culturali 
estranei ad'essa; affrettare 
(con maggior coraggio^ espe
rimenti dì tempo parante e 
di doppio lavoro politica
mente e culturalmente pro-
arammtito: ancora una vol
ta teoria e politica, divide 
nel loro moli, si adnoreran-
no entrambe a confutare fi 
marxismo realizzandone pro-
eressìvampnte H progetto 
trorìco e il programma pol'-
tìco di un lavoro non pnt 
diviso, in una società d» li
beri e di uguali, o società 
comunista. 

Giuseppe Prestipino 

Probabilmente Cristoforo 
Colombo, quando sbarcò al
le Antille, non immagina
va minimamente da quan
ti connazionali sarebbe sta
to seguito. Invece, come 
si sa, la migrazione oltre 
Oceano, sulle tracce di un 
Eldorado che dalla visione 
mitica e chimerica del fi
lone d'oro passerà ben pre
sto ad assumere connota
ti di lavoro, fatica e sacri
fici, ancora oggi non si i 
fermata. 

A questo fenomeno è de
dicata una mostra (Gli ita
liani e la creazione del
l'America. 1440-1809) che du
rerà fino al 22 giugno a 
Palazzo Strozzi di Firenze 
su iniziativa del Gabinetto 
Vieusseux, della John Car
ter Brown Library e del
la Brown University del 
Rhode Island. 

Il materiale esposto t tut
to di proprietà della John 
Carter Brown Library ed è 
stato raccolto dal suo fon
datore dal 1846 al 1874 e 
ampliato negli anni arri
vando così a comporre un 
fondo librario ed iconogra
fico unico nel suo genere. 
Tra i 127 pezzi esposti a 
Palazzo Strozzi (volumi ori
ginati, mappe, cartine, do
cumenti e lettere) vi sono 
alcune rarità come una pri
ma versione del viaggio di 
Marco Poto, datata 1555, 
l'unica copia conosciuta del 
« De Aloysii Cadamusti Iti-
neribus ad Terras Incogni-
tas » di Alvise di Ca' da 
Mosto, primo resoconto di 
un viaggio compiuto oltre 
le coste africane; l'atlante 
di Battista Agnese, quello 
di Visconte Maggioto, l'edi
zione del 1477 detta Geo
grafia dì Tolomeo e l'edi
zione illustrata del 1493 del
le lettere di Cristoforo Co
lombo riguardante il suo 
primo viaggio. 

L'esposizione t accompa
gnata da una serie di con
ferenze di studiosi italiani 
e americani (Eugenio Ga
rin, John Rigby Hate, Ma
nca Milanesi, Alberto Te
nènti, Carta Cipolla, Atma 
Maria Martellane, Giorgio 
Spini) che. puntualizzano lo 
specifico contributo italia
no alla nascita e alta cre
scita del nuovo continente. 
Ben prima di Colombo, in
fatti, te città mercantiti e 
marinare italiane spinsero 
loro messaggeri in parti 
sconosciuta del inondo e le 

Capitolo otta recata belo ar 
bore ouer Zegno Detto JSSuafana: TRcmcdlo 
«wraelmalejSallfco. -^pcrtmentato. 

Una mostra a Firenze 
su «Gli italiani 
e la creazione 
del nuovo mondo» 

Nelle foto: In alto, una stampa del 1520 »ul rimpatrio 
dell'equipaggio di Colombo. L'Intestazione dice: « Remedio 
contro el male gallico ». 
In basso: una stampa delle prime partenze degli 
emigrati per l'America 

Il popolo di emigranti 
che ha scoperto l'America 

La prima spedizione 
per aprire la nuova via 
alle Indie è del 1291: 
ma di Ugolino e 
Vadino Vivaldi 
non si seppe più nulla 
Le lettere 
della traversata 
di Cristoforo Colombo 
e un volume 
originale sul viaggio 
di Marco Polo 
Dalla partenza 
alla ricerca dell'Eldorado 
all'esodo di massa 
alla ricerca di 
un posto di lavoro 

relazioni e gli epistolari ac
crebbero notevolmente le 
conoscenze geografiche del
l'Europa del 1400. 

Ma l'elemento determi
nante fu per gli italiani la 
grande capacità di naviga
zione, sommata al gusto 
per l'avventura, il rischio 
e l'ignoto. Fuori da ogni 
mitizzazione sentimental-ro-
mantica si situa così la pri
ma e sfortunata spedizio
ne italiana sulle coste afri
cane che la storiografia uf
ficiale fa risalire addirittu
ra al 1291 quando Ugolino 
e Vadino Vivaldi lasciaro
no il porto di Genova, di

retti oltre le colonne d'Er
cole, per non farvi mai più 
ritorno. 

L'intento era ' appunto 
quello di aprire la nuova 
via alle Indie, ma nulla di 
sicuro si è mai saputo sul
la sorte della spedizione, 
anche se fonti trecentesche 
e quattrocentesche avanza
no l'ipotesi'che almeno una 
dette due galee dei-Vivaldi 
abbia potuto raggiungere le 
coste dell'Etiopia. 

Un altro precursore ita
liano — Antoniotto Usodi-
mare — racconterà 170 an
ni dopo di essersi imbat
tuto, all'altezza della Gui

nea, in un .discendente del
l'antica spedizione genove
se, mentre sarebbe andato 
a vuoto un viaggio compiu
to sulla costa somala, alla 
ricerca del padre e dello 
zio, da parte di Sorteone 
Vivaldi, figlio di Ugolino. 

Da queste basi avventu
rose ma premonitrici, pren
derà còrpo tutta la scuòta 
marinara genovese che con 
Cristoforo Colombo aprirà 
finalmente la strada di Oc
cidente. Dopo saranno ne
cessarie te spedizioni del 
veneziano Giovanni Cabo
to (net 1497, dopo 54 giorni 
di tiavigazione, raggiunse 

l'imboccatura marina del
l'estuario di San Lorenzo, 
aprendo la via del Nord), 
il viaggio del fiorentino 
Amerigo Vespucci (l'agente 
dei Medici alla corte di Si
viglia che per primo con
cepì l'esistenza della bar
riera americana), e le esplo
razioni dell'altro fiorentino 
Giovanni da Verrazzano, il 
primo a disegnare scrupo-. 
tosamente la parte orienta
le Nord Americana per con
vincersi che si era dì fron
te a un nuovo Continente 
posto fra te Indie e l'Euro
pa. Senza dimenticare, na
turalmente, l'impresa del 

portoghese Ferdinando Ma
gellano (massacrato dagli 
indigeni dell'isola di Ma-
tan il 27 aprile del 1521) al
la quale contribuirono an
che gli italiani, come testi
moniato dal Diario di Pi-
gafetta. 

« I grandi esploratori ita
liani — scrive Samuel J. 
Hough, curatore della mo
stra, nella presentazione al 
catalogo — provennero tut
ti dalle colonie mercantili 
italiane all'estero. Essi era
no italiani fuori d'Italia. 
Condivisero la cultura e ì 
valori di quelle colonie e 
appartennero alla secolare 
tradizione che aveva visto 
gli italiani prestare opera 
di intellettuali al resto d' 
Europa. Pur nella lealtà 
verso i propri sovrani — i 
re di Spagna, Inghilterra, 
Portogallo e Francia — que
sti italiani all'estero non 
persero mai la propria ita
lianità che, anzi, risultò raf
forzata dal loro essere fuo
ri d'Italia ». 

Quasi un triste destino, 
un presagio, per te masse 
di poveri emigrati che, a 
partire dalla seconda me
tà del secolo scorso, furo
no costretti anche loro a 
ricercare fuori d'Italia una ' 
vita diversa: caricati su va
scelli fantasma e sbarcati 
in una terra chiamata Ame
rica, sia stata essala fred
da scogliera canadese o ta 
tropicale costa brasiliana. 

Tra le grandi esplorazio
ni e le emigrazioni moder
ne, contrariamente a quan
to si pensa, non c'è stata -
una interruzione di rappor
to con il nuovo mondo, ma 
una continuità di interesse 
e di presenza. Soprattutto 
dopo ta Rivoluzione quan
do l'America tornò ad as
sumere un posto di grande 
rilievo nella cultura italia
na, merito soprattutto di 
Benjamin Franklin, che 
rappresentò per l'Europa 
ta realizzazione degli ideali 
illuministici. 

Se sino ad oggi il contri
buto italiano all'edificazio
ne del nuovo mondo ha ri
cevuto scarsa attenzione, V 
esposizione e l'esauriente 
catàlogo colmano un vuo
to, aprendo ta strada ad 
una analisi pitt accurata 
dell'emigrazione moderna e 
dei risvolti sodati e politi
ci che l'hanno determinata» 

Marco Ferrari 

Una rete femminile di iniziative «minime» 

La solidarietà sommersa 
della vita 

Dal comitato di genitori di 
ragazzi tossicomani alle madri 
che si organizzano per 
accompagnare a turno i figli 
a scuola - Sta cambiando 
la polarizzazione fra domande 
sociali e risposte pubbliche 
I nuovi spazi 
inventati dalle donne 

Rispondere alla domanda 
su come procede l'organiz
zazione collettiva delle don
ne può sembrare impresa 
impossibile. Impossibile an
che a prescindere dalle let
ture pessimistiche o da 
quelle che l'affrontano con 
una giovanile dose di otti
mismo. Impossibile dal mo
mento che incalzano, con le 
toro soluzioni, teorici deci
sionisti. riduzionisti, neoli
beristi. mentre, su un'altra 
sponda, rispondono inge
gneri della e potatura» e 
dello « sfrondamento >. e-/ 

' semplificati nella gestione 
Reagan. Sicché, il comples
so rapporto fra individuo, 
Istituzioni e democrazia ri
schia di venire semplificato. 
senza tante smancerie sen
timentali. a scapito, appun 
to, dell'individuo. Giacché, 
si dice, la democrazìa, per 
difendersi dagli assalti cor
porativi, dalla e complessi
tà » che la minaccia, dovrà. 
in definitiva, imporre di a-
dattare le aspirazioni della 
gente ai fini di chi decide 
per la gente stessa. 

Eppure, proprio nell'orga
nizzazione della vita quoti
diana, si scoprono, guardan
do attentamente, segni ab 
bastanza originali. Per «-
sempio ci sono genitori con 
figli drogati che se ne as
sumono la gestione, insieme 
agli amici; ci sono gruppi 

di famiglie, di vicini, che a 
turno si occupano di ritirare 
i figli dalla scuola, di pre
parargli il cibo per l'orario 
della mensa. Si creano dei 
luoghi domestici di sostegno 
per i ragazzi handicappati. 
Le coabitazioni rispondono 
non soltanto alla mancanza 
di alloggi, ma ad una esi
genza di rompere la solitu
dine e non unicamente at
traverso l'istituto familiare. 
Così molte case si sono 
aperte ad ospitare parenti 
stretti e meno stretti colpiti 
dal terremoto. Ancora: le 
cooperative dì consumo cre
scono sulla base di uno 
scambio alimentare e di un 
approvvigionamento che for-. 
nisca la garanzia della dife
sa del consumatore. 

Ci si può chiedere, comun
que. se questa rete quasi 
e sommersa > di gestione, 
di autorganizzazione. corri
sponda ad un mutamento 
reale .o non sia. piuttosto, 
un qualche genere di adat
tamento temporaneo per 
combattere la disgregazione 
delle grandi città e magari 
per contrastare la scarsa ri
spondenza. a volte la crisi. 
dei servizi sociali. Ma gli 
esempi citati: piccoli, mo
desti. parziali esempi, po
trebbero indicare una . rete 
di servizi in miniatura, una 
rete nata non contro le isti
tuzioni né per sopperire a 

ciò che le istituzioni non 
forniscono: una rete che non 
rappresenta unicamente il 
ritorno alla privatizzazione, 
dal momento che tende a 
risolvere una serie di pro
blemi attraverso gruppi in
formali ma solidali; in nu
mero ristretto ma associato: 
coeso, ma articolato per bi
sogni. Insomma, una serie 
di combinazioni pragmatiche 
che rispetta le differenze 
senza esprimere dissenso e 
neppure verità concentrate 
in un'unica formula. Una 
rete, dunque, che punta alla 
qualità • all'umanità dei 
rapporti. 

Sicuramente, questa rete 
abbraccia degli spazi inven
tati però non iscrivibili nel
la mappa della controcultu
ra. perché anzi, immediata
mente si qualificano per 1' 
azione che svolgono. Una 
rete che va a coprire i vuo
ti, le fessure, ingenerati 
proprio dalle difficoltà della 
vita collettiva. 

Allora non si tratta di ri
sposte selvagge e disperate. 
fornite, tutt'al più. da una 
associazione di mutuo soc
corso. 

Dunque, queste forme or
ganizzative vengono in qual
che modo a suggerire una 
rottura della polarizzazione 
fra chi ha bisogno e chi 
soddisfa il bisogno; fra par
tecipazione • delega; fra do

mande sociali e risposte pub
bliche. Dentro queste prati
che. spesso, agiscono le 
donne; dal momento che lo
ro sono i soggetti più inte
ressati e. contemporanea
mente. più colpiti dalla pre
carietà della situazione. So
no le donne che si muovono 
in rapporto strettissimo con 
la famiglia: con gli uomini. 
i bambini, i vecchi che la 
compongono. E sono loro a 
risentire, a reagire, a inven
tare, assecondando la qua
lità dei propri legami affet
tivi. Ovviamente, per ogni 
donna c'è una determinata 
condizione esistenziale (e di 
reddito, di cultura, di col
locazione. di generazione: 
se è giovane, anziana, sola. 
sposata, figlia, madre...) e. 
nella sua condizione esisten
ziale. pesa la riflessione. 
operata in questi anni, sulle 
esperienze soggettive: pesa 
la scoperta dei quotidiano 
e della dimensione indivi
duale. 

Se è vero che ,!a condi
zione femminile è cambiata. 
non tutto, certo, è avvenuto 
perché la donna conduceva 
il gioco, ma molto è succes
so (asili-nido, consultori) 
perché è stata lei a impor
re I suoi bisogni alla poli
tica. Allora, perché non si 
è raggiunta la perfezione? 
Intanto per via che questi 
bisogni hanno incrociato uno 

Stato assistenziale già in 
crisi prima di affermarsi. 
Un tipo di Stato assisten
ziale impreciso; esteso solo 
a certe zone (basterebbe ri
pensare al modo in cui si 
è realizzato il decentramen
to regionale del '72); pieno 
di magagne quando ancora 
non era evidente il segno 
della sconfitta. Nel campo 
della politica sociale il fun
zionamento di questo Stato 
è stato precario, con una 
partecipazione alle decisio
ni diventata ben presto ope
razione ritualistica in cui il 
tempo passava ad occuparsi 
di procedure invece che di 

' azioni concrete. 
Le donne hanno puntella

to il tutto: si sono assunte 
il peso di un doppio lavoro: 
hanno accettato la mortifi
cazione del labirinto buro
cratico. Cosi, spesso, le do
mande di salute, di cultura. 
di assistenza, di scuola, ov
vero quella grande tensione 
al mutamento che portava. 
di conseguenza, il sottrarsi 
progressivo a mansioni e 
doveri vissuti come fatica, 
hanno finito per aggiustarsi 
sulla situazione data; l'usci
re e dalle cucine », nella cri
si sociale di questi anni, 
equivaleva anche ad accet
tare risposte inadeguate. 

. magari facendosi condizio
nare odia tipologia dei con
sumi. E la «politica del 
quotidiano», con il suo rea
lismo che era sì, critica del
l'ideologia (intesa quale 
strumento di spiegazione di 
tutta la realtà), ma spesso 
anche mancanza di sbocco. 
ha significato che le inizia
tive restavano sovente fer
me alla scoperta iniziale: 
non sono diventate lotta per 
una qualità diversa della 
vita. 

Ecco, forse, una causa 
dell'ambivalenza che si ri
scontra nei comportamenti 
femminili: mutamento e a-
datUmento sono andati di 
pari passo, tanto da appari

re Inscindibili. Qualcuno po
trebbe obiettare che trasfor
mazioni soggettive e politi
ca sociale sono, comunque. 
sfasate le une rispetto all' 
altra, poiché, man mano 
che si ottengono risposte si 
bisogni, si aprono nuovi spa
zi di emancipazione e dun
que. le richieste mirano più 
in alto. Ma la contraddizio
ne è tanto maggiore, dal 
momento che In Italia, fi 
problema della qualità non 
cancella quello della quan
tità che rimane insoddisfat
ta. Se c'è. dunque, un con
flitto persistente fra doman
de per una nuova qualità 
della vita • istituzioni, da 
noi il conflitto si è aggrava
to per l'insufficienza della 
risposta pubblica. 

Allora, la reto di iniziati
ve citate all'inizio, non può 
non risentire anch'essa del
la stessa ambivalenza tra 
adeguamento e trasformazio
ne. Eppure ci interessa per
ché vi si intrawede un 
principio di differenziazione 
articolato; uno specificarsi 
delle risposte che contengo
no. al loro intemo, a riflesso 
della quotidianità. A fianco 
della gestione sociale, e la 
sinistra non deve certo ab
bandonarla come campo d' 
intervento, possono sorgere 
degli spazi che da un Iato 
non pesino ulteriormente sul
la spesa pubblica e dall'al
tro offrano forme di autor
ganizzazione e autoregolazio
ne. Strutture flessibili e par
ziali. le quali non accresco
no il disordine e non rien
trano automaticamente neH' 
integrazione. Una specie di 
intelligenza sociale che non 
va assorbita né combattuta. 
ma promossa, in quanto di
mostra che la politica non 
deve essere soltanto un in
sieme di tecniche ma di zo
ne « di umanità » dove I sog
getti inventino liberamente 
nuovi rapporti solidali. 

Letizia Paolozzi 
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